
r Un i tà /domenica 25 novembre 1973 PAG. 3 / comment i e attualità 

OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRflCaO 

« Egregio Fortebraccio, 
Le allego due ritagli del 
"Secolo XIX" di Genova. 
rispettivamente del 7 no
vembre 1973 e dell'8 no
vembre 1973. La connessio
ne Le risulterà facilmente 
chiara! La prego di non 
fare apparire il mio nome. 
Suo dott. XY - Genova». 

Caro Dottore, accolgo la 
Sua segnalazione non solo 
perché ini pare assai inte
ressante, ma anche perché 
vii viene da Lei. Se perso
ne della Sua condizione si 
mostrano sensibili a certe 
« connessioni », come Lei 
le definisce, vuol dire che 
sul nostro cammino gli in
contri ai quali tendiamo 
si fanno sempre più nume
rosi, ed è nel felice com
piersi di questi incontri 
che sta il segreto di quel
la società più giusta e più 
degna alla quale operosa
mente aspiriamo, 

Il primo allegato del 
giornale genovese, quello 
del 7 novembre scorso, si 
riferisce a una « conversa
zione» (così è definita) 
che l'arcivescovo di Geno
va, cardinale Siri, ha tenu
to alla inaugurazione del
l'anno sociale dell'Unione 
cristiana imprenditori e di
rigenti (UCID). Apro una 
breve parentesi per notare 
che altre volte qualche let
tore mi ha segnalato « con
versazioni » del cardinale 
Siri. Sarà una combinazio
ne, non dico di no, ma a 
me non è mai capitato di 
apprendere che questo sa
cerdote vada a «conversa
re » co» portuali o con me
talmeccanici o con lavora
tori, magari licenziati o di
soccupati. No. Se l'arcive
scovo di Genova ha da fa
re due chiacchiere, va sem
pre a passare un'oretta con 
« imprenditori e dirigen
ti», vale a dire, per par' 
larci chiaro, con lor signo
ri. E va bene. Ognuno si 
sceglie gli amici ai quali 
si sente più legato. 

A rigore, un cardinale 
potrebbe anche andare tra 
lor signori per sgridarli 
aspramente: non rappre
senta forse quel Gesù che 
cacciò i mercanti dal Tem
pio? Invece sentite come 
ha a conversato» con quei 
tesorucci l'evangelico visi
tatore: «Siri — scrive il 
"XIX" — ha cominciato 
col sostenere che nella so
cietà civile non si può fa
re a meno dell'impresa 

, pubblica o privata che sia, 
ma, ha precisato subito do
po il Cardinale, mentre 
nella sostanza i due tipi 

. di impresa sono uguali tra 
loro, "l'uomo resta libero 
finché esiste l'impresa pri
vata, ossia finché esiste una 
economia di mercato. - U 
cessare delle imprese pri-

. vate equivarrebbe a quel
l'accentramento del potere 
economico con potere po
litico che, sotto qualunque 
colore, rappresenta l'asso
lutismo e la dittatura"». 

Lei avrà notato, caro Dot
tore, che questi appassio
nati sostenitori dell'impre
sa privata, cardinali com
presi, si mettono sempre 
a posto la coscienza col di
re «sotto qualunque colo
re», condannando cioè la 
impresa pubblica dovun
que sorga, perché concen
trerebbe il potere economi
co con quello politico. Ma 
dei monopoli, delle concen
trazioni, delle multinazio
nali, veri e onnipotenti sta
ti negli stati, che sono im
prese private, non dicono 
mai una parola, inorriditi 

, come sono della schiavitù 
soltanto quando paventano 
di restarne vittime, ma 
amici della tirannia, quan
do si instaura a protegger
li. Sono imprese private, 
privatissime, quelle ameri
cane che hanno oppresso e 
opprimono i popoli del
l'America Latina. Perché 
l'eminentissimo cardinale 
non le Ita citate come esem
pi di « assolutismo e di dit
tatura »? -

« Come si entra in un'im
presa pubblica o privata 
die sia? — continua il 
"XIX" —. O come diri
gente o come prestatore 
d'opera-», ha risposto ov
viamente Siri. «Il dirigen
t e — Z i a precisato il Car
dinale — ha una responsa
bilità generale che è sen
za orario e pesa giorno e 
notte. Inoltre è esposta al 
rischio personale e all'in
sidia delle circostanze ». 
Queste parole, e special
mente quelle • riferite al 
a rischio personale e all'in
sidia delle circostanze ». le 
dice un Pastore che svolge 
la sua missione in uno dei 
tre grandi centri del lavoro 
italiano. Egli ignora, o fin
ge di ignorare (tale e tan
ta èia sua animosità anti-
operaìa), che in Italia si 
verificano un milione e 
mezzo di infortuni sul la
voro all'anno, si registra 
un infortunio ogni sei se
condi, un invalido ogni 
venti minuti, un morto 

, ogni ora. Sono forse pa
droni o dirigenti, queste 
vittime del « rischio perso
nale » o della « insidia del
le circostanze »? Quante 
volle il signor cardinale è 
stato chiamato a benedire 
un padrone morto cadendo 
da una impalcatura o stri
tolato da una macchina o 
massacrato da un inciden-

'"' te in porto? 
• «E a situazione econo
mica come stiamjo? Sin ha 
riconosciuto che il diri
gente ha una situazione 
economica migliore del 
prestatore d'opera, e "tal

volta brillante", ma che 
ti "continuo assillo del
l'azienda" non gli consen
te di "gustare" questo 
privilegio. "Dal canto suo 
— Ita continuato Siri — 
il prestatore d'opera, che 
non ha molte responsabi
lità e rischi, naviga in ac
que basse, economicamen
te parlando. Il problema 
che si pone è di avvici
nare i due modi di entra
re nell'azienda, scartando 
miti e utopie, ma muoven
dosi sul terreno della pra
tica"». Lei si domanderà 
scandalizzato (è la parola 
che ci vuole) come possa 
un uomo di Chiesa, e qua
le uomo di Chiesa, affer
mare che un «prestatore 
d'opera », un lavoratore in
somma, « non ha molte re- , 
sponsabilità e rischi », ma 
io comprendo benissimo, 
sia pure con raccapriccio, 
il cardinale Siri: egli è as
sistito da una mentalità 
esclusivamente mercantile, 
così, quando pensa ai « ri
se/» », non sa figurarsi che 
i rischi economici. Secon
do lui, rischia solo chi cor
re il pericolo di rimetterci 
dei capitali. Un operaio, ci 
può rimettere la salute, la 
pace, la vita, ma capitali 
non ne possiede e non ne 
impiega, dunque non ri
schia. 

La stessa mentalità, e lo 
stesso cuore, mercantili, 
Sua Eminenza manifesta 
quando se la prende con 
« i miti e le utopie » e in
vita a «muoversi sul ter
reno della pratica ». Siamo 
di fronte a un uomo di re
ligione che dovrebbe, pure 
avvertendone i pericoli e 
indicandoli, nutrire un ri
spetto profondo per i miti 
e le utopie, come cose del
lo spirito, talvolta benefi
camente trasfiguranti, e in
vece egli predilige un lin
guaggio da capo del per
sonale, da dirigente del
l'ufficio vendite: veniamo 
al pratico, stiamo sul con
creto, non sogniamo, gio
vanotti, due più due fanno 
quattro, e intanto fa capo
lino dalla sua tasca il Van
gelo. la cui poesia consiste 
anche nel fatto che due 
più due vi fanno sei, ven
ti, cinquanta, mille, tranne 
quel quattro che piace ai 
banchieri. 

Ma ecco il secondo rita
glio del giornale genovese, 
quello dell'8 novembre: 
« Una giovane donna, esau
rita da dieci anni di un 
lavoro stressante, s'è lan
ciata ieri da una finestra 
dell'appartamento in cui 
abita, al quinto piano del 
civico 35 di via Casaregis. 
Il volo, da un'altezza di 
parecchi metri, s'è per un -
attimo interrotto tra i ra - . 
mi di un albero; subito . 
dopo, però, il corpo della 
donna è finito a terra. La 
donna, trasportata al pron
to soccorso di San Marti
no, è stata ricoverata in 
gravissime condizioni. Pro
tagonista del drammatico 
episodio Luciana Bardini, 
che ha compiuto i venti
sette anni una decina di -
giorni fa. Impiegata da ol
tre dieci anni presso una 
grossa ditta, per anni ha 
lavorato alla perforatrice 
meccanica, un impiego 
particolarmente stressante, 
che ha scosso in maniera 
molto grave il sistema ner
voso della giovane. Già da 
oltre un anno, infatti, Lu
ciana Bardini aveva cessa
to di lavorare per curarsi 
una grave forma di esau
rimento nervoso». -/---

Io non so a che ora si 
svegli il cardinale Siri, ma 
immagino che si alzi la 
mattina presto e suppongo 
che, dopo avere recitato le 
sue preghiere, quest'uomo 
così solido e concreto vo
glia leggere i giornali. Eb
bene, egli aveva ancora in -
mente, compiaciuto di sé, 
le parole pronunciate la 
sera prima all' UCID. quan
do gli deve essere capi
tata solt'occhio la sempli
ce e crudele storia della 
ragazza che ha tentato di 
uccidersi. Eminenza, que
sto è un «rischio» da di
rigente o da lavoratore? 
Per la missione a cui 
adempie, Lei deve conosce
re gli uomini e qui non 
siamo di fronte a un ge
sto improvviso che fiori
sce inopinato da un atti- .' 
mo di smarrimento o di 
follia. Questa ragazza ha 
compiuto per dieci anni 
un lavoro che le ha rovi
nato la salute: i primi an
ni tutto, forse, le pareva 
sopportabile, ma alla fine 
come dovevano essere i 
suoi giorni davanti alla 
macchina che l'ammazzava 
a poco a poco? Poi c'è sta
to un anno di malattia, e 
col male del corpo, la pe
na dell'anima di sentirsi 
divenire ogni giorno più 
inutile, di non servire più 
a nulla, di avere finito, a 
ventisette anni, la propria 
vicenda umana. E infine, 
l'altro giorno, il gesto fa
tale. 

Quante storie come que
sta possono raccontare i 
signori dell' UCID, Emi
nenza. essendone (non glie
lo auguriamo) protagoni
sti? E Lei, signor Cardi
nale, che cosa ha fatto 
quando ha letto sul « XIX » 
la vicenda di Luciana 
Bardini? E' andato a tro
varla all'ospedale di San 
Martino? Non ce lo dica, 
Eminenza. Preferiamo che 
Lei taccia. Lo preferiamo 
in nome del rispetto che 
desideriamo seguitare a 
portarLe. 

Forttbraccit 

Come è stata teorizzata e preparata la congiura neofascista contro le istituzioni democratiche 

I prof essionisti della « trama nera » 
Già nel 1965 viene messa a punto una strategia generale che prevede «atti di sabotaggio, attentati, guerriglia)! - Lo preannuncia un convegno «mi
litare» di loschi personaggi legati al MSI - Impressionanti coincidenze tra il piano criminoso ordito allora e i tragici avvenimenti degli ultimi anni 

• Nella fitta trama eversiva 
fascista — sia che essa si 
presenti con stragi e sangui
nosi attentati, sia che ^ada 
in lugubre farsa —, ci si ri
trova puntualmente di fronte 
ad una serie di collegamenti, 
di connessioni, di «coinciden
te ». Questi collegamenti ri
conducono altrettanto pun
tualmente al MSI, a suol qua
lificati esponenti, e dimostra
no nello stesso tempo come 
vi sia ben poco, di casuale 
nel succedersi di questi av
venimenti: si palesa insomma 
un disegno complessivo, una 
strategia che può avere orl-
elni anche lontane. 

Questa strategia veniva d'al
tra parte apertamente Illu
strata in un convegno « mili
tare» tenuto otto anni or so
no, nel 1965, a Roma da noti 
esponenti del neofascismo. La 
lettura degli atti di questo 
« I Convegno dell'Istituto Al
berto Pollio di studi storici 
e militari » — atti di cui sia
mo venuti ora In possesso — 
riserva non poche sorprese 
per le clamorose « coinciden
ze» tra le linee di azione al
lora Indicate e gli avvenimen
ti di questi ultimi anni. 

Il convegno sulla «guerra 
rivoluzionaria » si tenne il 
3, 4 e 5 maggio 1965 all'hotel 
Parco del Principi. Alla presi
denza vi erano 11 consigliere 
della Corte d'appello di Mi
lano dr. Salvatore Alagna e il 
generale Alceste Nulli Augu
sti; le tre relazioni furono te
nute da Enrico de Boccard 
(un noto personaggio del neo
fascismo ed ex repubblichi
no), da Eggardo Beltramettl 
(altro neofascista specializza
to in materia militare) e da 
Guido Giannettini, uno dei 
personaggi chiave implicati 
nell'inchiesta sulla strage 
di Milano, ora latitante, Iscrit
to al MSI, chiamato in cau
sa da Ventura come agente 
del SID. 

Ma anche la schiera degli 
Intervenuti non lesina sorpre
se: c'è Pino Rauti, ora depu
tato missino e del quale fono 
note le vicende in collega
mento sempre con l'inchiesta 
sulla strage di Milano; c'è 
Giorgio Pisano, ora senatore 
missino e direttore di Can
dido, che compare ultima
mente nelle cronache per 1 
suol legami con il medico Por
ta Casuccl e la cellula nera 
scoperta in Lunigiana e nel 
Veneto; c'è Marino Bon Val-
sassina, ora senatore del MSI; 
c'è Ivan Matteo Lombardo, 
socialdemocratico, - • capitato 
chissà come — forse per una 
difficile senilità — in quel 
consesso di fascisti; c'è Re
nato Mieli, personaggio dalla 
storia complessa e con con
tatti evidentemente altrettan
to complessi; c'è Giorgio Tor
chia, inviato speciale del quo
tidiano Tempo. Ed altri an
cora, tutti di questo livello: 
Vanni Angeli, Gianfranco 
Pinaldi, Carlo De Risio. Gia
no Accame, Fausto Gianfran-
ceschi. 

Procedendo per ordine e co
minciando dalla relazione di 
Enrico de Boccard. si trova
no affermazioni di questo ti
po: «L'eliminazione fisica di 
un avversario non costituisce 
un problema morale» costitui
sce soltanto un problema di 
opportunità. H terrorismo 
non deve essere fine a se 
stesso: esso deve sorgere e 
svilupparsi secondo un piano 

L'interno della sede della Banca Nazionale dell'Agricoltura in piazza Fontana a Milano dopo l'attentato del 12 dicembre 1969 

preciso, di volta In volta con
cepito in forma autonoma, 
ricorrendo — se necessario — 
anche al metodo della ricer

ca operativa ». Per chiarire me
glio il concetto si Indica poi 
come esemplo da seguire 
quello dell'OAS e si ricorda 
la necessità di combattere 
questo tipo di guerra con 
«elementi militari di profes
sione ed elementi civili alta
mente specializzatli). 

Anche il finale di questa 
relazione è significativo: • si 
dice che se I comunisti ve
nissero a far parte di a una 
nuova maggioranza o peggio 
ancora a penetrare, non fos
se altro che con un sottose
gretario alle PPTT, in un ga
binetto ministeriale, ciò costi
tuirebbe un atto di aggressio
ne talmente grave... da ren
dere necessaria 1" attuazione 
nei loro confronti di un pla
no di difesa totale. Vale a 
dire l'intervento diretto, de
ciso e decisivo delle 'Forze 
Armate di quel Paese. Queste 
Forze Armate In caso contra
rio rinuncerebbero al loro più 
preciso e più alto dovere ». 
Un golpe alla cilena: non è 
quello che ha auspicato an
che, pochi giorni fa a Mi
lano. l'ammiraglio Birindelli? 

Passiamo alla seconda re
lazione, quella di Eggardo 
Beltramettl, iscritto al MSL 
collaboratore del Secolo. An-
ch'egll chiede un adeguamen
to delle Forze Armate ai 
compiti di repressione Inter

na (un disegno che veniva 
caldeggiato in quei tempi an
che da Pino Rauti che scri
veva il libretto «Le mani ros
se sulle Forze Armate» in 
polemica col defunto genera
le De Lorenzo), ma non esita 
a sostenere che «quella che 
si chiamava guerra preventi
va nel tempo attuale è una 
operazione legittima e neces
saria.. Radicalizzare la lotta 
è il modo più corretto per 
impostarla a nostro vantag
gio ». Quindi si caldeggia « la 
creazione di gruppi perma
nenti di autodifesa che sap
piano contrastare la penetra
zione avvolgente, clandestina 
o palese, della guerra rivolu
zionaria e non esitino ad ac
cettare la lotta nelle condizio
ni meno ortodosse, con l'ener
gia e la spregiudicatezza ne
cessaria». - • -

Per 1 metodi di lotta que
sto qualificato esponente del 
neofascismo non ha dubbi: 
«Stabiliamo subito che non 
vi è alcuna differenza mora
le nel colpire il nemico con 
quelle armi che si dimostri
no efficaci: se occorre, eli
minarlo con azione isolata ». 
Scegliendo « il nemico da ab
battere è naturale che è più 
redditizio eliminare un capo 
che un gruppo di gregari, 
anche se l'azione in sé ha 
più l'apparenza di un atten
tato». Le liste di esponenti 
democratici ritrovate in que
sti giorni hanno qui una 
loro precisa giustificazione 
teorica. 

Ed ecco ora quanto Illu
strava Guido Giannettini (l'uo
mo ricercato in relazione al
l'inchiesta sulla strage di Mi
lano) con la competenza di 
un consumato professionista 
della tecnica del terrorismo e 
della provocazione. La strate
gia generale veniva suddivi
sa in quattro fasi: 

«1) preparazione • studio 
degli ambienti e delle situa
zioni su cui si vuole Interve
nire, stesura dei piani, pre
disposizione degli organismi 
e dei mezzi necessari; 
- * 2) propaganda - le sue ma
nifestazioni devono tener con
to il più possibile dell'effi
cacia dei metodi scientifici 
della moderna psicologia e 
giovarsi delle esperienze in 
materia: , *• 

3) propaganda e infiltrazio
ne - alla fase di pressione psi
cologica, che continua, se ne 
aggiunge una seconda, basata 
sull'infiltrazione e sul con
trollo di determinati ambien
ti ; propaganda e infiltrazione 
devono essete in questa fase 
strettamente coordinate; 

4) propaganda infiltrazione 
azione - alle due manifesta
zioni precedenti se ne sovrap
pone una terza (sempre sot
toposta ad un coordinamento 
centralizzato) ; questa può 
consistere a seconda del casi 
nell'azione violenta o nella 
conquista "legale" del po
tere». 

Sembra di leggere il cano
vaccio della strategia della 
trama nera sviluppatasi in 

Una mostra dello scultore francese a Roma 

Energia di Ipoustéguy 
Un grande tragico, al quale si devono alcune delle maggiori novità della scultura moderna e del
l'arte realista - L'eredità della linea figurativa GéricaultRodin - L'immaginazione del Mediterraneo 

E* aperta a Roma fino al 
10 dicembre (galleria « Il Gab
biano », via della Frezza 51) 
una importante mostra di 
Jean Ipoustéguy, un artista 
francese di 43 anni dal qua
le sono venute in questi anni 
alcune delle maggiori novità 
espressive-formali della scul
tura moderna e dell'arte rea
lista. La mostra comprende 
una trentina di bronzi pro
dotti dal 1956 al 1973 e al
trettanti disegni datati 1970-
1973. 

Ipoustéguy è un grande tra
gico ed è Io scultore della 
enerpia del nostro tempo; è 
l'erede anche della tradizio
ne romantica rivoluz onaria 
francese sulla linea figurati
va GéricaultRodin. E* un 
manipolatore di forme plasti
che che si è messo provoca
toriamente ad arare la scul
tura dell'area del Mediterra
neo sentito allo stesso tempo 
come tomba e come grem
bo. Anche dentro una pira
mide egizia o una tomba etni
sca, nelle stesse maschere del
la morte che le più diverse 
civiltà si dettero, Ipoustéguy 
riesce a vedere l'ultima spin
ta dell'energia esistenziale e 
storica là dove la forma la 
congelò nei materiali più di
versi. 

Dal '67. spesso lo scultore 
soggiorna in Italia e lavora 
il marmo a Carrara: In tali 
soggiorni la sua immagina
zione del Mediterraneo tom
ba e grembo è assai cresciu
ta. Appena si guardano le 
sue . sculture si vede subito 
che il suo non è estetismo 
e nemmeno freddo cataloga
re l reperti archeologici. 

Il tema dell'energia è Inti
mamente legato alla realtà 
delle grandi lotte sociali: la 
sua Immaginazione ara gli 
strati della scultura mediter
ranea su questa spinta tut ta 
attuale. Oppure, polche è un 

Jtan Ipoustéguy: « Donna al bagno * (1966) 

talento erotico, e si vedano 
i disegni recenti e il capola
voro La donna nel bagno del 
1966. dà forma a una imma
gine femminile che è una vit
toria sulla violenza e sulla 
morte. La forma femminile 
si tende, si apre, si spezza 
sempre con un « grido » tra
gico. A tale punto che il sen
so di questa mostra potreb
be essere emblematicamente 
dato, per gli anni 1958-1973, 
dalla scultura Parto cesareo 
e dall'altra Abbozzo per la 
agonia della madre. 

La parte che ha l'autobio
grafia nella sua visione di 
scultore dell'energia è certa
mente grossa ma senza pic
cinerie, senza sentimentali
smi. Si pensi che in un com
plesso di sculture, quel re
cente Parricidio che è, forse, 
il suo capolavoro e che mi 
sembra la forma terribile di 
un certo «clima» sociale e 
morale dell'Occidente nel '68, 
Ipoustéguy ha dato al volto 
del padre storico che viene 
ucclio la maschera, funebre 

del proprio padre. Nel re
cente bozzetto per l'agonia 
della madre, la vita della 
donna è come consegnata ai 
blocchi di un antico muro 
di cinta: cosi anche la mor
te si compone in una costru
zione e la costruzione si fa 
più umana per essere le sue 
pietre impastate con la vita, 
con la fragilità della v:ta 
Sono tante le sculture picco
le o monumentali che si pos
sono comporre e scomporre 
come possenti muri edificati 
per una dura città dell'uomo; 
e ci sono altre sculture rea
lizzate come spaccati della 
terra dove nel magma la con
chiglia è unita al fucile, I 
semi e le radici delle piante 
alle ossa umane. 

CI sono qui alcune scultu
re a blocchi assai belle: dal
le teste come sommariamen
te abbozzate da una mano di 
gigante agli elmi e alle teste-
elmi, da II buon Dio a Ali
cene, a Ozmo. In tutte que
ste forme, che devono stilisti
camente qualcosa all'immagi

nazione organica di Henry 
Moore, i blocchi plastici com
ponibili evocano le antiche 
statue precolombiane. I menir, 
le antiche mura delle civiltà 
mediterranee, le sculture se
polcrali etnische, ecc.; ma 
l'evocazione non è estetizzan
te e arcaicizzante, è un'evo
cazione che rianima la ma
teria della storia e la ri
mette in circolo. 

Dopo questa scultura di 
« mura », all'inizio degli anni 
sessanta, Ipoustéguy guarda 
all'organico e non c'è cosa 
della natura e della vita che, 
secondo lui. non possa esse
re scolpita, plasmata: Inset
to e seme, cuore e onda, e 
così via in un fantasticare 
Inesauribile che, ogni tanto, 
a m v a a un nodo esistenzia-

. le-storico che diventa la som
ma di tutta la ricerca e la 
esperienza. Nel 1966, la mera
vigliosa Donna nel bagno sin
tetizza tutta la ricerca orga
nica e la vitalità dell'eros di 
Ipoustéguy: l'esperienza del
la tragicità della stona, si 
veda la gabbia con l'uomo 
della scultura Crivellato, af
fonda questo nudo erotico co
me in una tomba di pira
mide, ed è questa malinco
nia, questa ombra triste e 
saggia che farà la durata 
di una sublime forma come 
questa quando la pornogra
fia, menzogna sull'eros, del 
nostro tempo, sarà un gran 
mucchio di ceneri di giorna
li, di film, di fotografie. Que
ste membra di donna che 
scattano come se avessero in
franto una - pietra tombale, 
questa forma originale di 
energia e di dolore, sono una 
veritiera immagine dell'eros 
moderno. 

Dario Micacchi 

questi anni. Il Giannettini 
esamina approfonditamente 
ciascuna di queste fasi. Tra 
l'altro si specifica che l'infil
trazione a può effettuarsi su 
ambienti diversi » come « am
bienti strettamente inseriti nel
la vita del paese, fino ad or
gani ufficiali dello Stato. La 
infiltrazione e la sua partico
lare attuazione dipendono ov
viamente dalla situazione ge
nerale». E più oltre: «Per 
affrontare operazioni di larga 
efficacia, il partito politico de
ve creare al più presto, sotto 
proprio tacito controllo, or
ganizzazioni parallele di tipo 
diverso». Per finire, dopo 
aver parlato di «atti di sabo
taggio. attentati, guerriglia», 
Il Giannettini conclude dicen
do che «se sapremo reagire 
in misura • adeguata potre
mo riprenderci e vincere. Ma 
attenzione: è tardi. Molto tar
di. Siamo arrivati agli ultimi 
cinque minuti ». 

Lo schema già abbastanza 
significativo del Giannettini, 
lo si ritrova nell'intervento 
del professor . Pio Filippani 
Ronconi, che espone molto 
chiaramente come deve svi
lupparsi in concreto l'azione 
neofascista. Egli prevede una 
organizzazione divisa in tre 
strati: a livello più basso vi 
è una massa adi funzionari, 
professionisti, docenti, picco
li industriali, commercianti 
eccetera» tra cui si deve 
creare una «seria e coerente 
intesa». «Questa prima ru
dimentale rete, oltre a signifi
care un vantaggio pratico pe r 

1 suoi aderenti, potrà servire 
come prima conta delle per
sone delle quali si potrà di
sporre nei diversi settori della 
vita attiva nazionale, le qua
li, a loro volta, formeranno 
lo "schermo di sicurezza" 
per gli appartenenti ai due 
livelli successivi». • 
> E per questi due livelli suc
cessivi occorre riportare que
sta lunga ma significativa ci
tazione: «I l secondo livello 
potrà essere costituito da 
quelle altre persone natural
mente inclini o adatte a com
piti che impegnino "azioni di 
pressione", come manifesta
zioni sul piano ufficiale. 
Queste persone che, suppon
go, potrebbero provenire da 
Associazioni d'Arma, naziona
listiche, irredentistiche, ginna
stiche, di militari in congedo, 
ecc., dovrebbero essere pronte 
ad affiancare come Difesa Ci
vile— le forze dell'ordine. In 
questo quadro sarebbe op
portuno intrattenere relazio
ni ed accordi a tutti I livelli, 
tramite le associazioni di Ar
ma; a un terzo livello, molto 
più Qualificato e professio
nalmente specializzato, do
vrebbero costituirsi — In pie
no anonimato fin d'adesso — 
nuclei scelti di pochissime 
unità, addestrati a compiti 
di controterrore e di "rottu
re" eventuali dei punti di 
precario equilibrio, in modo 
da determinare una diversa 
costellazione di forze al po
tere. Questi nuclei, possibil
mente l'un l'altro ignoti, ma 
ben coordinati da un comi
tato direttivo, potrebbero es
sere composti in parte da 
quei giovani che attualmente 
esauriscono sterilmente le lo
ro energie, il loro tempo e, 
peggio ancora, il loro anoni
mato, in nobili Imprese di
mostrative che non riescono 
a scuotere l'indifferenza della 
massa di fronte al deteriorar
si della situazione nazionale ». 
Infine «al di là di questi li
velli dovrebbe costituirsi con 
funzioni "verticali" un Consi
glio che coordini le attività 
in funzione di una guerra to
tale contro l'apparato sovver
sivo comunista e dei suoi al
leati ». 

' Non c'è sicuramente biso
gno di commenti: questo tipo 
di organizzazione è infatti 
la stessa che Borghese voleva 
dare al suo «Fronte Nazio
nale » e la stessa, probabil
mente, delle «centrali vene
te» della trama nera. Ma 1 
brani fin qui citati non sono 
che una minima parte di ciò 
«he fu djacusao, confrontato, 

approfondito e forse anche 
deciso In quel Convegno. C'è 
ad esempio Pino Rauti, allo
ra capo di «Ordine Nuovo» 
e oggi deputato del MSI e In
timo di Almlrante, il quale 
afferma che «in varie parti 
d'Italia, persone diverse, grup
pi diversi, circoli ed ambien
ti diversi, di diversa estrazio
ne politica sì sono posti que
sto stesso ordine di problemi » 
e conclude oscuramente: 
« Spetterà ad altri organi, in 
senso militare, in senso po
litico generale, trarre da tut
to questo le conseguenze con
crete e far sì che segua la 
elaborazione completa della 
tattica controrivoluzionaria e 
della difesa». 

C'è ancora Giorgio Pisano 
che chiede di «fare pratica
mente qualcosa» e propone 
la creazione di bande terrori
stiche, sostenuto in questo da 
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Gino Ragno, oggi iscritto al 
MSI e capo dell'associazione 
degli «Amici delle For<ic Ar
mate ». 

Traendo le conclusioni del 
convegno (al quale, bisogna 
sottolineare, assistevano an
che degli «osservatori mili
tari») , di nuovo Eggardo Bel
tramettl additava la necessità 
« di preparare e di piodurre 
un'atmosfera controrivoluzio
naria » in quanto « mi pare 
che tutti noi, ciascuno nel 
suo campo, ha una grande \o-
lontà di agire ». « E' una lot
ta all'ultimo sangue e il no
stro traguardo è quello di eli
minare il pericolo comunista. 
in qualsiasi forma. Quella che 
esclude la violenza ci sarebbp 
più gradita, ma non bisogna 
rifiutarsi di considerare an
che l'altra forma di lotta ». 

Tutto questo avveniva nel 
1965, e le « coincidenze » con 
eli avvenimenti successivi so
no impressionanti: coinciden
ze di strategìa generale, coin
cidenze di metodi, coinciden
ze di organizzazione e so
prattutto coincidenze di per
sonaggi. Né è un caso che 
« l'azione », gli « atti concre
ti » cosi pressantemente richie
sti in questo convegno siano 
venuti soltanto più tardi, con 
il 1969. Soltanto allora ven
gono infatti a determinarsi 
quelle condizioni internazio
nali (colpo di stato in Grecia 
effettuato con l'aperto appog
gio degli Stati Uniti e della 
NATO), e interne (esaurimen
to della spìnta riformatnee 
del centrosinistra, acutizza
zione dello scontro sociale. 
reazione del settori ' politici 
ed economici più retrivi, ar
rivo di Almirante alla guida 
del MSI), che permettono di 
tentare la strada del terrori
smo e dell'avventura antide
mocratica. 

óu questa strada si Incon
trano uomini assai diversi: 
esecutori freddi e abili o pa
ranoici in camicia nera, esal
tati o prezzolati, fedelissimi 
di Borghese o giovani missi
ni. L'organizzazione crimina
le può essere efficiente e pro
tetta come quella che ha com
piuto la strage di Milano o 
essere un'accozzaglia di redu
ci repubblichini come la 
« Rosa dei venti ». Ma resta
no 1 fatti, le stragi, gli atten
tati, i testimoni scomparsi o 
uccisi, le prove occultate, il 
tempo perduto, gli interro
gativi ancora senza risposta. 
E restano anche alcuni deno
minatori comuni: il filo nero 
che compare puntualmente 
In tutte queste vicende è il 
MSL E* il punto di partenza 
necessario per individuare 
mandanti, finanziatori e com
plici. -

Fabrizio Coisson 

Dopo il voi. I, «I caratteri originali» e il voi. Ili, «Dal pri
mo Settecento all'Unità», uscirà In novembre un 
nuovo volume della: 

STORIA 
D'ITAU A 
EINAUDI 

V. I documenti • > * * * * * % * 

Oltre quaranta saggi che prendono avvio da testi o 
documenti particolarmente significativi per illumi
nare aspetti e problemi di storia italiana solitamen
te trascurati: le strade, l'urbanistica, le monete, gli 
eserciti, I catasti, le finanze, l'alimentazione, gli sport, 
la moda e il costume, la musica, le tradizioni popola
ri, chiesa e società, la scuola, il giornalismo, ecc. 

Due tomi rilegati in astuccio di complessive pp.2200 
con 106 illustrazioni fuori testo, L. 30000. 

In tutte la librari* a presso le agenzie rateali Einauot. t 
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